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L’appartenenza a set-
tori disciplinari diversi
e il coinvolgimento di
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nita scientifica.
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Le storie dell’Europa
meridionale in genera-
le, e della Sicilia in par-
ticolare, offrono un
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di nuovi equilibri,
diventano anche un
presupposto e un
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nuove possibilita di
trasformazione.
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1. Sul “senso della citta” cfr. L.
QUARONL, Le Mille ¢ una citta, piacere
d’Oriente, in catalogo della seconda
mostra internazionale di architettura
della Biennale di Venezia,
«Architettura nei paesi islamici»,
Venezia 1982.

2. 11 progetto del Centro Civico
Commerciale ¢ Culturale di V. Gregotti,
G. Samona, A. Samona e G. Pirrone
del 1971 ¢ pubblicato in: G. MARINONI,
Metamorfosi del centro urbano. I/ caso
Gibellina, Lotus», 69, p. 74 e in A.
RENNA, A. DE BONIS, G. GANGEMI,
Costrugione ¢ progetto. La valle del Belice,
Milano 1979, p. 259.

3. 1 progetto della chiesa Madre ¢& di
L. Quaroni e L. Anversa ed ¢é
pubblicato in vati testi fra cui: P
CIORRA, Ludovico Quaroni 1911-1987,
Milano 1989, p. 142 e sgg.

4. «(Non vi ¢ dubbio che i grandi padri
della rinascita della materia urbana e
territoriale come materia
fondamentale del progetto di
architettura sono stati in Italia (ma
dovremmo forse dire in Europa)
Giuseppe Samona e Ludovico
Quaroni. Alla fine degli anni cinquanta
non si trattava solo di riproporre al
centro dell’attenzione progettuale il
problema della citta e del territorio,
ma di porvi una attenzione tutta
speciale, che esaminasse lo spessore
storico di quelle matetie nella loro
specificita, e che proponesse una
continuita tra piano e progettoy.
Redazione di Casabella
nell’introduzione a I.. QUARONI, [
principi del disegno urbano nell'ltalia degli
anni 60 ¢ °70, in «Casabella», 487-488,
1983, p. 82.

L'architettura e I'arte di Gibellina Nuova

Luciana Macaluso

«Ogni volta che scompare 'utopia, la storia cessa di essere un
processo che conduce a un fine ultimo. Svanisce lo schema di
riferimento che ci serve per valutare i fatti e ci resta una serie di
eventl tutti equivalenti quanto al loro interno significaton.

K. Mannheim

I1 15 gennaio 1968 un terremoto rase al suolo la citta di Gibellina, I
mortl, i ruderi, la terra e il cemento furono plasmati da Alberto
Burri in un grande Cretto, che dava forma fisica alla tragedia ¢
trasformava le rovine in opera d’arte. Oggetti precari diventavano
eterni e i morti riconquistavano la vita nella memoria di una
collettivita universale. Ludovico Corrao, regista della ricostruzione
di Gibellina Nuova, sapeva quanto Burri potesse essere adatto a
raggiungete questo risultato: «icercando 'impossibile "'uomo
realizza il possibile, diceva spesso Corrao, citando San Francesco.
Si cercavano continuita e radicamento dove la frattura appariva
insanabile, umanita e identita nell’ambito di un nuovo impianto
urbano tracciato dall'ISES (Istituto Sviluppo Edilizia Sociale) a 18
km dalla citta antica. -

Gli abitanti furono trasferiti da un luogo collinare (in arabo Gebe/ &
montagna) a una vallata fluviale fino ad allora inabitata; essi
lasciavano il centro pittoresco, compatto e storicamente stratificato
- distrutto - per abitare una “Citta Nuova”, definita da una forma
astratta a farfalla e disegnata sul modello delle citta giardino.

Come conferire un “senso di citta” al nuovo impianto?

Attraverso arte, ’architettura e soprattutto mediante la fiducia nel
progtesso e nel lavoro delle prossime generazioni.

Questa era 'idea di Corrao.

Nel 1970 il completamento della citta con il municipio, una chiesa
parrocchiale e altri servizi, era 'occasione per piantare i semi di un
processo volto da un lato al radicamento e dall’altro alla crescita e
alla trasformazione di un’identita urbana.

Cosi come quando chiamava Butti per intervenire sulle rovine,
Corrao colpiva nel segno, lo stesso eta accaduto quando aveva
affidato incarico della prima stesura del piano per il centro civico
¢ culturale al gruppo di Giuseppe Samona? e il disegno,
complementare, della chiesa Madre a Ludovico Quaroni®. Samona e
Quaroni, infatti, seppur con punti di vista diversi, avevano a lungo
lavorato sull’unita “architettura - urbanistica’ che sembrava
indispensabile per riscattare Gibellina.

Il municipio ¢ la testa di un sistema, che doveva essere piu vasto, di
servizi pensati a scala territoriale, sul modello dei “centri
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5. O. M. UNGERS, S. M. UNGERS, L. KISS,
D. FREDERICK, S. BRAIDE, Proposta per lo
sviluppo del centro urbano. Progetto per la
nuova citta di Gibellina (Sicilia), in
«Lotus», 38, 1982, p. 71.

Gibellina Nuova. La piazza XV gennaio,
vedunte.

direzionali” e delle megastrutture. Questa spina dorsale aveva il
compito di densificare il centro della citta e conferirgli un carattere
monumentale nel senso etimologico del termine (che genera
ricordo). La chiesa sul punto piu alto della citta avrebbe amplificato
Ieffetto: come un faro, la cupola sferica rivestita di maiolica azzurra
doveva risplendere e richiamare a sé i cittadini. Sebbene oggi la
sfera sia intonacata di bianco, la sua forma assoluta ¢ un segno
inequivocabile e riconoscibile a distanze molteplici. Attorno a
questi due fulcti, erett in rappresentaza dei poteri temporale e
spitituale, sono sorte altre architetture di celebti autori e
numerosissime opere d’arte. In particolare, il mancato
completamento dei piani progressivamente redatti, ha innescato un
processo di proposte che si sono susseguite e in parte concretizzate
rendendo Gibellina un campo di sperimentazione singolare.

Nel 1982 O. M. Ungers aggiunse un tassello di centro civico’,
inserendo un edificio residenziale in continuita con il municipio e
prefigurando un petcorso in quota pet collegare la zona a valle
(dove furono previste attivita produttive e un lago) con laltura.
Contemporaneamente la citta si andava arricchendo di opere d’arte
che caratterizzavano gli spazi pubblici e che, a seconda delle
dimensioni assunte, configuravano piazze e ingressi.

Alcune sculture, come quelle di Arnaldo Pomodoro, erano

166



6. FE Venezia progetta il palazzo Di
Lorenzo, cfr. Francesco Venezia. Le idee ¢
Je oceasions, Milano 2006, p. 66, due
piccoli glardini segreti, ivi, p. 87 e sgg;
e, nell’ambito della ricostruzione del
Belice, il teatro all’aperto ai ruderi di
Gibellina e il teatrino all’aperto a
Salemi, ivi, p. 124 e sgg.

7. Le vicissitudini riguardanti la
costruzione della chiesa Madre sono
descritte nella tesi di L. MACALUSO, I/
Restanro del Moderno. 1a chiesa
parrocchiale a Gibellina Nuova, dottorato
di Ricerca in “Progettazione
Architettonica”, Universita degli Studi
di Palermo, XXII ciclo, tutor: prof. A.
Sciascia; co-tutor: prof. E Cannone.
8. P. NICOLIN, Gibellina. Completamento
della citta, in «Quaderni di Lotusy, 18,
1992, p. 93.

Gibellina Nuova. La chiesa Madre,
veduta.

macchine sceniche usate durante il festival delle Orestiadi, che si
svolge ogni estate a partire dal 1981 e rientra nelle iniziative di
rinascita del territotio.

Per accogliere 1 visitatori, nell’81, Pietro Consagra aveva realizzato
una stella in acciaio alta 24 metri destinata a divenire il simbolo
della citta. Dello stesso autore sono il “teatro-porta” su viale Belice
(ancora in costruzione) e il Meeting. Si tratta di due opere al confine
fra scultura e architettura, erette a testimonianza della cosiddetta
“citra frontale”, una proposta urbanistica polemicamente utopica.
Questi element insieme al palazzo Di Lorenzo, progettato da
Francesco Venezia e realizzato nello stesso periodo (1981-87)5,
configuravano l'intorno della chiesa Madre, che lentamente veniva
costruita (1971-1988)".

Le potenzialita urbane dei singoli edifici (il porticato e il grande
fronte verso valle del municipio, la cupola e gli spazi interstiziali del
complesso parrocchiale, gli scorci inquadrati dalle aperture del
palazzo Di Lorenzo) erano riconoscibili, tuttavia lo spazio pubblico
stentava a essere definito. Ecco perché il successivo piano di
completamento elaborato da Pierluigi Nicolin nel 1991°, sulla scia
delle intenzioni di Ungers, diveniva occasione per contestualizzare
la chiesa Madre e il palazzo Di Lorenzo e per relazionare questi
edifici alla piazza del municipio. Nicolin ha operato attraverso I'uso
del recinto, quale strumento adatto a chiudere e delimitare un
ambito che appare sconfinato. La piazza del teatro deriva da questo
ragionamento. Anche Laura Thermes e Franco Purini hanno
contribuito al progetto degli spazi aperti connettendo attraverso un
sistema di piazze (1982-1990) il centro della citta al suo margine
meridionale.

Oggi il perimetro a farfalla di Gibellina Nuova delimita un’area di
circa 150 ettari, di cui 30 sono edificati e 120 liberi; il rapporto fra
costruito e spazio pubblico ¢ di 1/4 e gran parte dei “vuoti” sono
ancora disponibili ad accogliere nuovi interventi; secondo Corrao:
«Gibellina ¢ una citta incompleta, c’¢ ancora possibilita di fare, e -
bisogna avere fiducia nelle generazioni future, che saranno capaci di
riempire i vuoti e di trasformarli. La stratificazione nel tempo ¢ la
presenza delle diverse generazioni e del continuo trasformarsi della
natura. Gli alberi cresceranno dentro la citta: il verde ne cambiera
Iaspetto notevolmente. Si riempiranno a poco a poco gli spazi, di
altri arbusti, altre opete, ... altre attese e altre vicissitudini».

167



Andrea Sciascia, Gibellina: between plan of Ises and the Cretto

In the background of the dialectic between innovative research and permanent aspects of
architectural knowledge we can reflect on the relationship between architecture and
tertitory through a number of theses. The occasion of the project was the reuse of the
“Castelvetrano - San Carlo - Burgio” and “Santa Ninfa - Salemi - Calatafimi” railways
provided by the association Adaciu. The reasoning is developed through seven projects
between New Gibellina and the Sanctuary of Santa Maria delle Grazie, just beyond the
Burti’s Cretto. Between these two poles are envisaged the landing of a continuous
pedestrian path, which starts from the urban potential of Gibellina, origin and destination
of trips (viale Indipendenza and the “Heart” of the City), and reveals the identity of the
landscape investigated through careful changes of chosen places (Gibellina station, the
viewpoint of Santa Ninfa and Santa Ninfa Campagna station, the former slums of
Rampinzeri, the Cretto and the Sanctuary of Santa Maria delle Grazie). On individual
projects prevails the general thesis, which demonstrates how it is possible, and necessary,
make clear the territorial dimension of the Belice valley through a new relationship
between the old and the present Gibellina.

Giloacchino De Simone, A project to rewrite the past. The forgotten raibvays of the Belice VValley
A dense network of old railways - memory of a slow and labored attempt to connect
mountain and sea, between Segesta and Selinunte - is hidden among the cultivations of
vines and olive trees of the Belice Valley, near Trapani, forty-five years after the tragic
earthquake of 1968.

Since 2008, the project “Adaciu-slow tourism in Belice”, by raising awareness, stimulating
business and project development, aims to promote a network of cycle paths and
footpaths to encourage the knowledge of an area with a strong natural appeal. This is a
great opportunity for the development of this area, through the conservation and
enhancement of cultural heritage of a valley always on the edge between memory and
oblivion.

Luciana Macaluso, The architecture and art of new Gibellina

After the destructive earthquake of 1968, Gibellina’s citizens were moved from a hilly
environs (Gebel, hill in arabic language) to a rather plain one, formerly used only for
agriculture. They left an historical and picturesque village in order to live in a New Town,
which has been drawn, on garden city model, as the abstract shape of a butterfly.

Major and mastermind Corrao wanted to give “a sense of the city” to the new urban
system through art, architecture, and the belief in future generation’s progress and work.
In 1970 began the city’s completion with the town hall (by G. Samona, V. Gregotti, A.
Samona, G. Pirrone), the Mother-Church (by L. Quaroni and L. Anversa), housing and
services (by O. M. Ungers, P. Nicolin) and numerous works of art (among others: C.
Accardi, G. Albanese, Bigert & Bergstrom, A. Cascella, C. Cappello, H. Chin, C. Ciussi, E.
Colla, P. Consagra, S. Cuschera, M. Di Cesare, G. Di Cocco, N. Franchina, E. Isgro, C. La
Monica, 1. Legnaghi, S. Khaled, E. Matchegiani, E Melotti, A. Mendini, A. Miniucchi, L.
Moncada, N. Mustica, M. Nereo Rotelli, Onhari, M. Paladino, A. Pomodoro, M. Rotella, P.
Schiavocampo, Turi Simeti, G. Spagnulo, D. Spoetti, M. Staccioli, G. Uncini, C. Varotsos,
N. Vigo, D. von Berner).

Emanuela Davi, Besween signs and shapes from the new Gibellina to the Cretto

Gibellina Nuova and the Cretto are located in the middle of Val di Mazara, in western
Sicily, covering an area from north to south by major infrastructure.

The image of Gibellina seems to incorporate, in all its entirety, the new city, the*ridge of
the mountains of Gibellina, the Cretto and other shapes which populate the environment.
The road and the railway line cross the compact mass of mountains from west to east
and offer an alternative itinerary of knowledge of this area, highlighting the link between
the two towns, the new and the ancient Gibellina. Following both routes certain
relationships can be grasped between the different appearances, manifest or render
hidden, which stratify the landscape. They are connected to each other as parts of one
great composition in which, between natural shapes and modifications made by man, the
figure of Cretto shines.
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